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Il trafficante: «Vai in Italia,
ti vengono a prendere loro»
La nostra cronista contatta uno scafista fingendosi
migrante: «Niente militari, ci sono quelli delle missioni»

L’INCHIESTA

di Chiara Giannini
Roma

Fausto Biloslavo

L’ultimo kamikaze britannico del-
le bandiere nere nella battaglia di
Mosul ha incassato 1 milione di ster-
line (1.178.000 euro) dal governo in-
glese come risarcimento per gli «in-
giusti» interrogatori che sosteneva di
aver subito nella prigione di Guanta-
namo. Non solo: il governo di Tony
Blair si è mobilitato per farlo scarce-
rare dagli americani. Una volta ri-
messo in libertà Abu-Zakariya al-Bri-
tani, al secolo Ronald Fiddler, si è
comprato una casetta di 250mila eu-
ro a Manchester. E poi è partito per
la Siria arruolandosi nel Califfato. Lu-
nedì scorso il convertito inglese, che
secondo il governo di Londra «non
rappresentava una minaccia per la
sicurezza», si è fatto saltare in aria al
volante di un’autobomba per cerca-
re di fermare l’avanzata delle truppe
irachene a Mosul.

Fiddler è nato nel 1966 a Manche-
ster da una famiglia originaria della
Giamaica. A 20 anni si converte

all’Islam dopo aver letto la biografia
di Malcom X. All’inizio non sembra
un radicale, ma va a studiare arabo
per quattro anni all’università di
Khartoum, la capitale sudanese. Nel
2001 intraprende un «viaggio religio-
so» in Pakistan e sostiene di essere
stato catturato dai talebani al confi-
ne afghano. Le truppe americane lo
trovano in un carcere di Kandahar
quando liberano la città. La storia di
Jamal al Harith, il suo nome islami-
co, non regge e viene imprigionato
prima a Kabul e poi trasferito a Guan-
tanamo. Nel carcere dei terroristi è
interrogato anche da 007 inglesi. Die-
tro le sbarre Al Harith sostiene di
aver subito «trattamenti crudeli, de-

gradanti ed inumani». L’aspetto pa-
radossale è che in Inghilterra parte
della stampa, che oggi denuncia l’in-
credibile vicenda e i soliti furbi dei
diritti umani si mobilitano per soste-

nere la sua liberazione con altri dete-
nuti inglesi. Il ministro laburista
dell’Interno di allora, David Blun-
kett, caldeggia il caso e si impegna a
riportarlo a casa. Nel 2004 Al Harith
torna in patria con altri detenuti, tut-
ti liberi. Il ministro canta vittoria so-
stenendo che «nessuno di loro è un
pericolo per la sicurezza del popolo
britannico».

La parte più paradossale di questa
storiaccia è che gli ex detenuti minac-
ciano di trascinare in tribunale il go-
verno inglese per gli interrogatori de-
gli agenti di Londra a Guantanamo.
Il risultato è che nel 2010 l’esecutivo
conservatore di David Cameron
sborsa 25 milioni di sterline ai poveri

jihadisti maltrattati. L’aspirante ka-
mikaze ottiene oltre 1 milione di eu-
ro e compra una bella casa con un
quinto della somma. Peccato che
nel 2014 parta per la Siria attratto
dalle bandiere nere, probabilmente
con il resto del gruzzolo. La moglie,
pure lei inglese e musulmana, prima
lo segue e poi si pente. Prova a con-
vincerlo a tornare a casa, ma la finta
vittima risarcita dall’Inghilterra è de-
cisa a combattere fino in fondo per
lo Stato islamico. Il 20 febbraio si im-
mola da kamikaze vicino a Mosul.
Le bandiere nere mostrano il filma-
to. Il fratello da Manchester lo rico-
nosce. Gli estremisti emettono un co-
municato elogiativo «del martirio
del fratello Abu Zakariya al-Britani
(nome di battaglia nda) possa Allah
accettarlo». Per loro «si è fatto salta-
re in aria ad un quartier generale
dell’esercito dei peccatori (le milizie
sciite nda) nel villaggio di Tal Kisum
a sud ovest di Mosul». Londra ha pa-
gato il futuro kamikaze inglese con i
soldi dei contribuenti.

I
l numero di telefono circo-
la da mesi tra gli immigra-
ti. «Basta chiamarlo e ti or-

ganizzano il viaggio verso l'Ita-
lia», raccontano. Con l'aiuto
di un madrelingua arabo pro-
viamo a telefonare al cellulare
libico del presunto scafista. Il
quale ci spiega come sia facile
partire da Tripoli, su un barco-
ne verso l’Italia. Il viaggio del-
la speranza è a portata di ma-
no. Con la particolarità che il

«taxi» attraverso il Mediterra-
neo avviene, a suo dire, con la
complicità di «navi delle mis-
sioni», «niente militari». Il tele-
fono squilla a lungo, poi qual-
cuno risponde.

«Ciao, shukran, mi chiamo
Hamed, sei Fadel?» esordisce

il nostro complice arabo.
«Chi ti ha dato il mio nume-

ro?»: risponde un uomo
dall’accento egiziano.

«Un tizio», svicoliamo.
«Che vuoi?», ci dice ancora.
«Grazie. Io sono a Trablos

(Tripoli ndr) e vorrei andare

in Italia. Sei tu che ti occupi
del viaggio?», domandiamo.

«Perché mi chiami a questo
numero? - ci chiede - Non de-
vi chiamarmi qui. Devi chia-
mare il 91... e ti dicono tutto».

All’altro numero, con prefis-
so 00218 e dopo diversi tentati-
vi ci risponde un altro uomo.

«Ciao, mi ha dato questo nu-
mero Fadel - gli spieghiamo -.
Sono Hamed, sono a Trablos e
devo partire. Shukran, sì, devo
partire».

Lui: «Dove ti trovi ora?».
«A Trablos. Sono solo - pro-

segue il nostro complice - e
voglio partire. Ho soldi, ma
non so se mi bastano».

L’altro risponde: «Costa
2.600-3.200 dollari (2.500-3mi-
la euro). Pensiamo a tutto noi:
vestiti e cibo. Se vuoi portia-
mo anche droga». Il nostro
contatto ha un sussulto: si sen-
te chiaramente uno sparo che
sembra di fucile.

«Ho un amico che vorrebbe
andare dall’Egitto», diciamo.

«Nessun problema - prose-
gue l’altro - facciamo partire
da ogni Paese: Egitto, Tunisia,
Libia, Siria, dove vuoi».

«E chi ci viene a prendere?»,

chiediamo ancora.
«Se ti interessa chiama di

nuovo Fadel che sa tutto», di-
ce lui prima di riagganciare.

Richiamiamo Fadel: "Sono
sempre Hamed».

«Perché richiami?», ci dice.
«L’altro mi ha detto di parla-

re con te. Sono interessato.
Che devo fare?», proviamo a
chiarire. Lui sembra un po’ al-
terato, ma continua a parlare:
«Sei a Trablos, giusto? Doma-
ni ti telefono al numero da cui
mi stai chiamando (in realtà
l’abbiamo nascosto ndr). Mi
dici dove sei e ti veniamo a
prendere».

«Sì, ok, ma - chiediamo -
con cosa viaggiamo?».

Ci spiega che partiremo
«con una barca di legno. Ogni
giorno - dice poi - carichiamo
45 persone. Non di più. Poca
strada in mare e poi vi vengo-
no a prendere».

Cogliamo la palla al balzo:
«I marinai italiani? Insomma,
la Marina, quelli con la casac-
ca blu?».

«No - ci rassicura -, non pre-
occuparti, non ci sono milita-
ri. Arrivano navi, quelle delle
missioni. Insomma, non navi
della Marina. Vengono subito
e vi portano in Italia. Ma paghi
subito, capito? Ora non fare
domande, saprai tutto lì. Per
telefono non dico altro».

Insistiamo: «Sì, ma chi sono
quelli che vengono? Come si
chiama la nave?»

Capiamo che non avremo al-
tre risposte: «Saprai tutto lì,
non insistere».

«Ok, shukran - lo salutiamo
-. Che Allah sia con te. A doma-
ni».

IL CASO CHOC DI LONDRA

Jihadista risarcito con un milione di euro
Lui compra casa e poi si fa saltare in aria
Il governo laburista disse: «Maltrattato a Guantanamo, ma non è pericoloso»

Orrore in Egitto. Un cristiano egiziano è stato bruciato vivo
dal Daesh (Stato islamico o Isis) nel nord-est della penisola
del Sinai. Lo ha rivelato una fonte della sicurezza precisan-
do che presunti jihadisti hanno ucciso a colpi di arma da
fuoco anche un’altra persona. Le due esecuzioni seguono le
minacce di colpire i cristiani egiziani fatte dal Daesh attra-
verso un video diffuso tra domenica e lunedì.
L’uomo bruciato vivo si chiamava Medhat Hana e aveva 45
anni. L’altra vittima è il padre, Saad, di 65 anni. All’agenzia
Ansa fonti della sicurezza si sono limitate a confermare che

i due corpi sono stati ritrovati stamattina «dietro una scuola
nel centro di Al Arish». I copti rappresentano circa il 10 per
cento della popolazione egiziana e la più grande comunità
cristiana del Medio Oriente. La branca egiziana del Daesh
aveva diffuso un video segnalato domenica che indicava nei
copti la «preda favorita» e nell'attentato del dicembre scorso
a una chiesa del Cairo con 27 morti «solo l'inizio» della
persecuzione contro questi «infedeli». Tre dall’inizio dell’an-
no i copti fatti fuori a colpi di arma da fuoco in altrettanti
attentati ad Arish.

ORRORE E MORTE PER I COPTI NEL NORD EST DEL SINAI

Cristiano bruciato vivo dall’Isis, ucciso anche il padre

IL DIALOGO

«Sono
a Tripoli,
voglio
partire
per l’Italia»
«Non c’è
problema,
per 3.200
dollari
pensiamo
a tutto noi
Se vuoi
portiamo
anche droga»

L’ULTIMO KAMIKAZE.
Il terrorista dell’Isis Jamal al Harith

AIUTO MALTESE
Le autorità maltesi cooperano

ben poco al salvataggio
di migranti. Ma la nave

della Ong maltese Moas (nella
foto) è tra le più attive:

trasbordano i migranti dai
gommoni e li portano in Italia


